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U
nacosaècerta:dopoun’eternitàdipaludo-
sa sopravvivenza, nella politica italiana c’è
chi affronta il mare aperto dovenulla più è
scontato.Ancheladestraècostrettaapren-

derne atto: Berlusconi non basta più.
È stato il giorno di Romano Prodi. Il Pd
nonèancoraquell’Ulivoallargatoasociali-
sti, verdi, dipietristi che il premier vuole
ma è un buon inizio. Annuncia che il suo
compito si esaurirà con la fine della legisla-
tura ed è un modo per dire che un partito
nuovo ha bisogno di leader nuovi. Ci per-
mettiamodidubitareche il ricambioauspi-
cato possa essere così semplice nel Paese
dove, per dire, Giulio Andreotti è ancora
un protagonista. Fa riflettere Veltroni (il
più applaudito con D’Alema e Bersani che

chiede alla sinistra di uscire dalle sue auto-
tutele e di aprirsi di più ai ceti produttivi)
quando afferma che l’Italia è il Paese in cui
icittadinisonoipiù infelici inEuropa.Col-
pa della cattiva politica che rischia di farsi
odiare mettendo la gente contro le istitu-
zioni. Un motivo in più per muoversi, per
fare qualcosa.
Il Pd è ancora un cantiere piuttosto confu-
so. Il manifesto del partito sarà probabil-
menteriscrittodacapo.Labasesachebiso-
gna andare avanti ma non ha ancora capi-
to, tramille ragionivalide,qualèquellade-

cisiva. La missione, direbbe qualcuno. Ma
questi due congressi che vanno a fondersi
inun partito solo rappresentano un formi-
dabilespotpolitico.Edunquescommettia-
mo che già da lunedì i sondaggi daranno il
Pd ben sopra quel deprimente 23 per cen-
to di qualche giorno fa. Non per questo gli
avversari della nuova formazione demor-
deranno. Parafrasando una famosa battu-
ta, sipuòdirechegliottimisti sonoconvin-
ti che il Pd sia il migliore dei partiti possibi-
li. E che i pessimisti temono sia vero.
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Chi teme, chi spera

L
a prima Settimana Mon-
diale per la Sicurezza Stra-
dalepromossadalleNazio-

ni Unite (che si svolgerà dal 23
al 29 aprile) è focalizzata sulle
giovani generazioni. L’obiettivo
è quello di migliorare gli aspetti
legati alla sicurezza delle centi-
naia di milioni di giovani che
quotidianamente si muovono
sulle strade di tutto il pianeta.
ComericordatoanchedalSegre-
tario Generale dell’Onu, Ban
Ki-Moon, bisogna fare ancora
molti progressi sul tema della si-
curezza stradale perché «gli inci-
denti stradali uccidono ogni an-
no un milione e duecento mila
persone nel mondo, e sono la
principale causa di morte per i
giovani tra i 10 e i 24 anni, con
effetti devastanti sulle famiglie e
sullecomunità».Èancheutile ri-
cordareunaspettononseconda-
rio degli incidenti stradali che,
con i milioni di feriti causati
ogni anno, hanno un pesante
impattoanchesui sistemisanita-
ri dei rispettivi paesi, e quindi
sulle economie nazionali inci-
dendo, secondo le stime del-
l’Onu, da freno allo sviluppo
nella misura dell’1 per cento cir-
ca dei Pil nazionali.
Il nostro Paese ha recentemente
riacceso i propri riflettori sul te-
ma della sicurezza stradale, mo-
strandosull’ondadell’emotività
il proprio sdegno per l’elevato
numero di morti e feriti sulle
strade italiane, in particolareper
le cosiddette “stragi del sabato
sera”. Le misure di prevenzione
erepressionedeicomportamen-
ti scorretti richiedono, però,
una volontà politica che produ-
ca effetti nel lungo periodo e in-
vestimenti finanziari rivolti pre-
valentemente alle giovani gene-
razioni. Tali scelte di Governo
vanno affrontate ad alti livelli
coinvolgendo tutti i soggetti.
In venti anni gli autoveicoli cir-
colanti al mondo sono quasi
raddoppiati dai 450 milioni del
1983 agli 861 milioni nel 2004;
il 73% dei quali concentrati ne-
gli Stati Uniti, in Europa e in
Giappone.

L’Italia si collocaal primoposto,
a livellomondiale,per ilpiùam-
pio utilizzo di autovetture, rag-
giungendo nel 2004 oltre 581
automobili per mille abitanti, e
al terzo posto, dopo Stati Uniti e
Australia, per gli autoveicoli
complessivamente circolanti,
pari a 654 autoveicoli per mille
abitanti.
In base alla «Relazione sullo sta-
to della sicurezza stradale», pre-
sentata al Parlamento il 22 lu-
glio 2005, si evince che in Italia,
tra il 1973 il 2002, gli incidenti
stradali hanno causato circa
230.000mortie7,3milionidi fe-
riti.
Nel nostro Paese, inoltre, si regi-
stra un notevole e progressivo
uso dei motoveicoli e dei ciclo-
motori che, in particolare nelle
aree urbane, determinano ulte-
riori elementidi pericolosità, so-
prattutto tra i giovani che han-
no la possibilità di guidarli pur
essendo in possesso del solo fo-
glio rosa, tanto che è in costante
aumento il numero dei decedu-
ti sulle due ruote.
InItalianel2004si sonoverifica-
ti 224.553 incidenti, che hanno
coinvolto quasi 428.000 auto-
mobili e causato 322.225 vitti-
me, di cui 5.625 sono decedute
(3.739conducenti,1.164passeg-
geri e 710 pedoni). I decessi di
giovani tra i 18 e 24 anni sono
stati più di mille. Nel solo 2005
gli incidenti stradali in Italia
hanno determinato 5.426 mor-
ti e 313.727 feriti con un costo
sociale stimato in 30.654 milio-
ni di euro (circa il 2,5% del Pil).
Alcuni provvedimenti normati-
vi introdotti nel corso degli an-
nihannosicuramentecontribu-
itoa ridurre i fenomeni inciden-
tali (l’obbligo del casco e delle
cinture di sicurezza, il consegui-
mento dell’attestato di idoneità
per la guida di ciclomotori, le re-
goleper l’usodei telefonicellula-
ri, l’introduzione della “patente
a punti” e l’introduzione delle
sanzioni a carico di conducenti
cheguidano in stato di ebbrezza
o che commettono gravi infra-
zioni al codice della strada), ma

siamo ancora lontani dall’obiet-
tivo di dimezzare gli incidenti
entro il 2010, come stabilito dal
«Programma di Azione Europeo
del2000», tantochelaCommis-
sioneTrasportidellaCamera dei
Deputatihadeliberatodi svolge-
re un’indagine conoscitiva sulla
sicurezza nella circolazione stra-
dale, che dovrebbe concludere i
lavori entro il 30 giugno 2007.

Emerge altresì che una percen-
tualeelevatadegli incidenti stra-
dali sono dovuti al consumo di
alcool e di altre sostanze psico-
trope, in grado di alterare le ca-
pacità deiguidatori: secondoun
rapportodellaCommissioneeu-
ropea dal 5 al 20 % dei condu-
centiguida dopo aver bevutoal-
coliciedall’1al4%dopoaveras-
sunto una quantità di alcool su-
periore ai limiti stabiliti dalle di-
verse normative nazionali.
Nelperiodo2002-2004,però,so-
lo il 3 % degli italiani al volante
èstatocontrollatoconl’etilome-
tro, rispetto al 16 % della media
europea ed al 38 % dei Paesi più
severi. In Francia si effettuano
7-8 milioni controlli all’anno;
in Spagna 3-4 milioni; in Italia
200.00. In Italia, inoltre, a diffe-
renza di altri Paesi europei, per
conseguire la patente di guida
non è obbligatoria la frequenza
ai corsi di autoscuola e si può ot-
tenere il “fogliorosa”anchesen-
za aver superato le prove teori-
che e di conoscenza delle regole
di guida e della segnaletica della
strada.Pertanto l’Italiadevemet-
tere inattotutte le iniziativepos-
sibiliperaumentare la sicurezza.
In tal senso va la decisione as-
sunta dalla Camera dei Deputa-
ti di calendarizzare il 23 aprile la
discussione del Disegno di Leg-

ge riguardante la circolazione
stradale,proprio inconcomitan-
za con l’avvio della Settimana
Mondiale sulla SicurezzaStrada-
le promossa dall’Organizzazio-
ne delle Nazioni Unite, nell’in-
tento di sensibilizzare i cittadini
di tutti i Paesi del mondo sul te-
ma della sicurezza stradale.
Martedì scorso, la Commissio-
ne che presiedo ha avviato l’iter

del provvedimento, di cui sono
relatore,conl’obiettivo,condivi-
so da tutte le forze politiche e da
tutti i gruppi di maggioranza e
opposizione, di portarlo in Aula
già la prossima settimana.
Sappiamochesononecessariul-
teriori interventi strutturali che
possono incidere sulla sicurezza

stradale,apartiredagli interven-
ti sulle strade a maggior rischio,
promuovendo una serie di azio-
ni ad efficacia rapida quali l’in-
cremento dei controlli, l’avvio
dell’educazione stradale nelle
scuole, la revisione di alcune
norme del Codice della Strada,
ilmiglioramentodella formazio-
nedeiguidatori edegli stessi for-
matoridelleautoscuole, il raffor-
zamento delle azioni di contra-
sto dei comportamenti di guida
ad alto rischio. Infine la case co-
struttrici debbono continuare a
investire affinché l’utilizzo delle
moderne tecnologie possa au-
mentare sensibilmente i livelli
di sicurezza. In sostanza una se-
rie di azioni strutturali volte a
contrastareea ridurre fortemen-
teilnumerodegli incidentiedel-
le vittime sulle strade italiane.
Insieme potremo riuscirci, per il
nostrofuturoeperquellodeino-
stri figli, certi cheguidare insicu-
rezza sia frutto degli sforzidi tut-
ti noi.

Presidente della Commissione
Trasporti, Poste e

Telecomunicazioni
della Camera dei Deputati

COMMENTI

L’
immagine è assoluta-
mente hollywoodiana: il
vendicatore solitario, ar-

mato sino ai denti, pronto ad as-
sestareundurocolpoadunmon-
docrudele.È inquestomodo,ap-
parentemente, che Cho
Seung-hui, l’assassino del cam-
pusdellaVirginia,volevaessereri-
cordato trovando persino il tem-
potra iprimidueomicidie la suc-
cessivacarneficinaadueoredidi-
stanza, di spedire un video al-
l’emittente televisiva americana
Nbc. Il pacchetto conteneva un
fotografia digitale di Cho vestito
di nero con le braccia allargate e
una pistola in ciascuna mano;
nelvideo losi sentescagliarsi con-
tro il consumismo e dire che par-
la a nome dei deboli e degli umi-
liati. Un vero killer alla Rambo,
iconaancoraviventedellamasco-
linità americana che sta per fare
una nuova apparizione grazie al-
l’ultrasessantenne Sylvester Stal-
lone; è chiaro a giudicare dal vi-
deocheChoèungiovanechede-
siderava disperatamente essere
un duro come Steve McQueen,
Bruce Willis, Mel Gibson e centi-
naia di altri duri di celluloide.
Il problema è che lo studente su-
dcoreano si sentiva vuoto dentro
e, corroso dall’invidia, impiega i
suoi ultimi momenti di vita per
scagliare la sua rabbia contro una
serie di prodotti di consumo scel-
ti a caso: le Mercedes, le collane
d’oro, la vodka e il cognac. La sua
auto-commiserazioneè nausean-
te e si accompagna al disperato
tentativo di magnificare la pro-
pria grandezza, tentativo che sa-
rebbe ridicolo se Cho non avesse
massacrato così tante persone.
In questo senso il suo video asso-
miglia al testamento registrato di
alcuni attentatori del 7 luglio
(Londra, ndr) i quali davano an-
che essi l’impressione di essere
giovani disturbati che giocavano
afare i soldati.Comeloro ilventi-
treenne Cho ha lasciato un mes-
saggiochehatutta l’ariadellaver-
sione estrema del perenne grido
dell’adolescenza che si autocom-
misera: nulla è colpa sua, le sue
vittime se lo meritavano - «avete
avuto cento miliardi di occasioni
e di modi per evitare quanto è ac-
caduto oggi» - ed è possibile indi-
viduare un macabro piacerenella
sua consapevolezza della trage-
dia edell’orrore che staper causa-
re.
Negli ultimi giorni, mentre va
emergendo la lunga storia del
comportamento disturbato di
Cho, molto è stato scritto sull’in-
capacitàdelleautorità dellaVirgi-
nia di capire e prevedere che rap-
presentavaunserio rischiopergli
altri studenti, in particolare per le
ragazze.
C’èovviamentedelvero,maèan-
che vero che troppi giovani cre-
scono senza capire che le contro-
versie possono essere composte e
i malumori manifestati senza fa-
re ricorso alla violenza. Questo è
lungi dall’essere un fenomeno
esclusivamente americano; un
basso livello di auto-stima, pro-
fonda insicurezza e incapacità di
elaborare il rifiuto sono a monte
di una ondata di accoltellamenti
e sparatorie a Londra e sono del
parereche questa crisidell’identi-
tà maschile è uno dei problemi
più urgenti che il nostro governo
deve affrontare.
Ma c’è una significativa differen-
za tra le due culture. In Gran Bre-
tagnaper lopiùbisognaprocurar-
si illegalmente le armi da fuoco e,
di conseguenza, è più probabile
che i giovani arrabbiati siano ar-
mati di coltello. È ovvio a chiun-
que, eccezion fatta per il più fru-
strato appassionato di armi, che
il massacro alla Virginia Tech ad
altri orrori precedenti, come la
strage alla scuola superiore Co-
lumbine, avrebbero fatto meno
vittime se gli assassini fossero sta-
ti armati di coltello invece che di
pistole, la qual cosa avrebbe con-
sentito agli aggrediti di sopraffare
i loro aggressori.
Eppure la rispostadella lobbydel-
le armi da fuoco consiste nel sug-
gerire che ancora più persone
debbono possedere un’arma, co-
me se una sparatoria in stile hol-
lywoodiano tra Cho e altri stu-
denti nel campus della Virginia

Tech, con il rischio che persone
disarmate fossero colpite da pal-
lottole vaganti, sarebbe stata me-
no tremenda di quello che è suc-
cesso.
Non credo che in Gran Bretagna
molti siano del parere che per af-
frontare il problema della violen-
zabisognadistribuirearmidafuo-
co a tutti. Ma è chiaro che una
convinzione tragicamente sba-
gliata sull’efficacia della violenza
è annidata nella psiche america-
na, si trattidi individui squilibrati
come Cho o di nostalgici di estre-
ma destra che si rifugiano in luo-
ghi isolati tra iboschiper farepra-
tica di tiro o di persone ai livelli
più alti del potere decisionale.
Le origini vanno individuate nel-
la storia americana, eredità della
mentalità anti-colonialista e pio-
nieristica dei primi coloni bian-
chi che si ritenevano minacciati
dagli imperialisti britannici, dai
nativi d’America e dai loro stessi
governanti.Da qui il diritto costi-
tuzionale di portare armi, il cui
scopo di proteggere gli individui
dall’eccessivo potere dello Stato
siècol tempotrasformatoperme-
tamorfosi inuna licenza che con-
senteapersonepericolosediscari-
care le loro letali frustrazioni su
innocenti passanti.
Ma in questa situazione c’è più
dell’ostinato rifiuto di rivedere la
legislazione in materia di circola-
zione delle armi da fuoco al co-
spetto dell'irrefutabile realtà del
danno che questo lassismo legi-
slativo causa. La mentalità della
frontiera è stata cruciale nel crea-
re ilmitohollywoodianodelven-
dicatore solitario che affronta la
missione di vendicare ogni gene-
redi torti,mahaanchecontribui-
toacreareunanazionecheècon-
vintadella suacapacitàdi raddriz-
zare le cose con la forza.
Diverse amministrazione ameri-
cane hanno portato il paese in
guerra con conseguenze disastro-
se, dal Vietnam e la Cambogia al-
l’Iraq, mentre la segreta interfe-
renza americana in Afghanistan
durante l’occupazione sovietica
deve essere considerato un disa-
stro di politica estera su vasta sca-
la. Anche ora quando il disastro
iracheno dovrebbe aver definiti-
vamente dimostrato i limiti della
forza, l’amministrazione Bush
sembra inclineadunoscontroar-
mato con l’Iran, una scelta que-
stache riunirebbegli iranianidie-
tro il loro imprevedibilepresiden-
te e farebbe lievitare in tutto il
mondoisentimentianti-america-
ni.
Non dovrebbe essere una grossa
sorpresa fin tanto che la cultura
popolareamericanacontinuaari-
petere lo stesso vecchio messag-
gio sulla opportunità di risolvere
ogniconflitto,da quelli personali
aquelligeopolitici,conmezzivio-
lenti. Chi realizza film, scrive ro-
manzi o produce videogiochi
che lodano le virtù della pruden-
za e suggeriscono ereticamente
cheimpugnareun’armasemi-au-
tomatica o scatenare una guerra
debbonoessere inognicaso l’ulti-
ma spiaggia? Gli autori di bestsel-
ler promuovono il feticcio delle
armiedellemunizioninei lororo-
manzi e incoraggiano i lettori a
condividereunavisionedegli Sta-
ti Uniti nella quale i buoni posso-
no sopravvivere solo se scatena-
no una guerra senza rimorsi con-
trounapopolazionecomposta in
larga misura da spostati, perverti-
ti e serial killer.
È questo quanto emerge dell’im-
maginariomondoparanoicodel-
l’invettivadiCho.«Miavetestret-
to in un angolo e non mi avete
dato scelta», afferma per poi con-
traddirsi un attimo dopo: «non
ero costretto a farlo. Avrei potuto
fermarmi. Sarei potuto scappare.
Ma no, non scapperò più. Non è
dame».Nella immaginazioneim-
pazzita di Cho, egli è la vittima
chesi ribellacontroi suoipersecu-
tori, il ragazzino che finalmente
diventa l’uomochedesideraesse-
re. Per ironia della sorte, stante il
profondoodioper la vita inAme-
rica,ha sceltodi farlo inun modo
che dimostra quanto fosse pro-
fondamenteimmersonellacultu-
ra popolare americana.

* * *
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Traduzione
di Carlo Antonio Biscotto

Immigrati: ricominciamo dalla Costituzione

D
opo gli ultimi episodi
che hanno turbato le co-
scienzedeicittadinimila-

nesi, dalle Ronde Padane nate
per intimidire le famiglie Rom
agli scontri in strada contro le
proteste della comunità cinese
di via Paolo Sarpi, sento il biso-
gno di cercare di riannodare al-
cuni fili spezzati e ricostruire il
principiodeldialogo,perreinte-
grare regole condivise e valori
che al momento sembrano in-
debolite.
In questo momento storico noi
tutti,daipoliticialla societàcivi-
le, dobbiamo capire da dove ri-
partire per parlare e capirci, per
non dare spazio alle prevarica-
zioni e arginare questa ondata
di conflittualità tra i popoli. La
politica deve fare la sua parte e
assumersi le sue responsabilità:
ricomporre il dialogo, o ancor
meglio avviarlo con tutte le co-
munità straniere, affinché si ri-
stabilisca il reciproco rispetto;
dare l’esempioperché ladiversi-

tà possa rappresentare una ric-
chezza e non un ostacolo all’in-
tegrazione e alla crescita della
coscienza critica dei cittadini.
Inunclimapoliticonelquale fi-
nora si è fatto soprattutto leva
sulle paure e sulle debolezze
umaneperottenerepresuntasi-
curezza,diventaimportanteco-
struire un sentiero sul quale
camminare insieme, per cono-
scere le altre culture e ricono-
scersi reciprocamente. Quale
migliore strumentoabbiamoin
Italia, se non la nostra Costitu-
zione? I cittadini stranieri che
arrivano nelle nostre città ci co-
noscono, sanno che popolo
noi siamo? Chi siamo stati, che
percorso storico ci ha portato
ad essere gli italiani di oggi?
Hanno idea di quali siano i no-
stri valori, da dove proviene la
nostra identità e le nostre rego-
le? Non basta conoscere la no-
stra lingua, non basta parlarla,
ma bisogna viverla per contri-
buire a migliorarla. Quali sono

gli strumenti di partecipazione
chemettiamoincampoperrea-
lizzare una civile e rispettosa
convivenza?
Dopo aver assistito in diretta
agli scontri di via Paolo Sarpi la
scorsa settimana a Milano, so-
no sempre meno convinta del-
la presenza di questi principi

nell’azione politica di questi
tempi, nonostante gli sforzi di
reciproca comprensione messi
incampodamolteamministra-
zioni pubbliche e da altri enti
morali. Dobbiamo ritrovare un
equilibriotraposizioni intransi-
genti e troppo permissive, e

pensareacostruirenuoviequili-
bri capaci di portare ad una li-
nea politica condivisa da tutte
leforze,unindirizzodisolidarie-
tà coniugata alla legalità che
porti alla convivenza civile. Il
25 aprile, il Primo maggio e il 2
giugnosonodelle ricorrenzeca-
re a tutto il mondo democrati-

co che si riconosce nei valori
dellaResistenza, della centralità
del lavoro,dellanostra storia re-
pubblicana, la cui identità è sta-
ta suggellata nella nostra Costi-
tuzione.
Vorreiadessopassaredalleparo-
le ai fatti e tessere un filo che ci

unisca di nuovo alle comunità
di immigratipresenti inMilano
e nella Provincia, offrendo loro
lanostraCostituzionedel1948,
tradotta in dieci lingue, le più
diffuse secondo la presenza del-
lecomunitàstranieresul territo-
rio: arabo, albanese e cinese per
citarelepiùrappresentative.Av-
vieremo a partire da questa ini-
ziativa dibattiti e incontri pub-
blici, sperando siano un mo-
mento di confronto tra le varie
presenze straniere, per non par-
lare più di “diverse comunità”,
ma della “nostra” comunità,
del nostro comune sentire Re-
pubblicano, con i diritti e so-
prattutto i doveri iscritti nella
nostra Carta suprema. Usere-
mo gli spazi della Provincia in
maggio per presentare questa
nostra Costituzione tradotta e
speriamoche lapresenzadei fu-
turi cittadini italiani sia la più
vasta e partecipata possibile.

Assessore ai Diritti dei Cittadini,
Nomadismo e Diritto d’Asilo della

Provincia di Milano

Sicurezza in auto: la strada dell’Europa

JOAN SMITH

L’Italia può fare molto
per migliorare la sicurezza
sulle strade. Ad esempio
imitare quanto fanno gli altri
Paesi europei: più controlli
e patenti più rigorose

Quanto accaduto a Milano mostra
che dobbiamo tessere un filo
che ci unisca alle comunità
di immigrati presenti in Italia
A loro offriremo la Costituzione
tradotta in dieci lingue

L’anima violenta
dell’America
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